Conferenza stampa
Bologna, 12 dicembre 2006
I Sistemi Produttivi Locali  dell’Emilia Romagna nell’economia della conoscenza: per tornare competitivi si evolvono verso globalizzazione e smaterializzazione

La CNA presenta i risultati di un’indagine sul campo su 9 distretti e filiere della regione e le  proposte per rigenerare lo sviluppo economico dei territori locali. I casi del calzaturiero di Fusignano, del packaging della Val  d’Enza e della nautica 

I distretti non muoiono ma cambiano pelle; si evolvono, si globalizzano e diventano più immateriali. I Sistemi Produttivi Locali in Emilia Romagna - la regione più “distrettuale” dopo Lombardia, Marche, Veneto e Toscana (13 distretti più 4 filiere), ma terza in termini occupazionali con il 10,6% - sono usciti dalla crisi del modello che li ha caratterizzati per decenni e si stanno dando una nuova dimensione. 

E’ quanto emerge dall’analisi prima e dalla successiva sperimentazione di specifici percorsi di riorganizzazione strategica compiute negli ultimi due anni da  CNA Emilia Romagna all’interno di due progetti: D.E.S.K. (District and local system Enhancement trough Sharing Knowledg) e Change (Competenze per il cambiamento nei distretti e nei sistemi produttivi locali), finanziati dalla Regione attraverso il FSE, su 700 imprese insediate in 9 sistemi produttivi della regione: il biomedicale di Mirandola, la plastica di Correggio, il packaging della Val d’Enza, il ceramico di Sassuolo, il tessile-abbigliamento di Carpi, il calzaturiero di Fusignano e il calzaturiero del Rubicone, la filiera della nautica di Ferrara, Forlì-Cesena, Ravenna, Rimini, la filiera dell’Automotive Ducati Motor Holding del bolognese. 

La CNA si è posta l’obiettivo di capire quanto il sistema locale fosse importante per la competitività dell’impresa e come la net e la knowledge economy possono costituire l’ambito in cui collocare una rivisitazione delle capacità competitive dei distretti attraverso l’attivazione di forme di “intelligenza collettiva” e di esperienze di comunità e di condivisione allargata. “Se, infatti, per le  organizzazioni di grandi dimensioni – si sottolinea volume “Sistemi produttivi in Emilia Romagna” edita da Franco Angeli che pubblica i risultati dell’indagine compiuta - l’innovazione e in generale, il progredire delle conoscenze e delle competenze rappresentano i conduttori dello sviluppo, per le imprese di ridotta dimensione il sapere, il saper fare ed il saper interagire con altri interlocutori, diventano gli ingredienti fondamentali per la piena valorizzazione dei fattori di eccellenza. Con i due progetti, la CNA ha voluto approfondire e sperimentare questi temi su distretti e filiere, particolarmente ricchi di pmi e che quindi rappresentano un laboratorio interessante e contesti importanti per l’economia nazionale”.  

Dalla sperimentazione compiuta è risultato che l’appartenenza ad un territorio è determinante,  purchè questo fornisca alle imprese, specie a quelle piccole,  reali occasioni di crescita. Nei mercati  oggi vincono le interdipendenze a livello di sistema, non le eccellenze isolate. Per questo, far parte di un ambiente in grado di agire da catalizzatore sull’innovazione, i processi di miglioramento della qualità, l’internazionalizzazione, la formazione e l’informatizzazione, costituisce un fattore di successo. All’interno di territori fertili, le alleanze e le reti d’impresa ed il rapporto con le istituzioni,  le associazioni e il mondo bancario e finanziario, agiscono positivamente per impostare processi di crescita dimensionale, culturale e manageriale delle imprese che ne fanno parte. I sistemi produttivi locali non hanno dunque perso la loro forza trainante. Le basi di un nuovo modello di sviluppo locale ma al tempo stesso globale, ci sono tutte; devono partire dal territorio e dalle sue potenzialità. 

Quali gli elementi di questo rilancio? 

Innanzi tutto il ruolo della conoscenza quale motore dell’innovazione e della crescita. La ricerca sul campo ha evidenziato il ruolo critico delle competenze per fronteggiare la competizione. Molte delle competenze possedute dalle imprese dei distretti e filiere esaminate sono risultate vincenti; queste possiedono in molti casi, esperienza e tradizione, competenze univoche. Si tratta ora, per la CNA, di recuperare elementi di questa unicità facendo sì che da specifiche dell’impresa, divengano network-specific, per poi caratterizzare l’intero contesto territoriale. In sostanza occorre far maturare una stretta collaborazione con partner che condividono percorsi di crescita paralleli e con i quali esiste una solida relazione su progetti che investono l’ambito strategico”.  Una struttura produttiva quella dei Sistemi Locali, che avrà ancora una centralità nel manifatturiero, ma nella quale la componente  della ricerca, dell’innovazione, della tecnologia, della logistica, della comunicazione e della presenza sui mercati  internazionali, diviene fondamentale.  

Diviene, quindi, prioritario investire di più in ricerca e sviluppo parte di un  fatturato peraltro assai diversificato tra i vari distretti; si va infatti dai  2.012.686 di euro del Calzaturiero di Fusignano,  ai 1.574.462 della Ceramica, ai 1.257.331 della Nautica, ai 92.561 del Biomedicale ai 71.437.000 dell’Automotive. Da notare il differente giro d’affari dei due distretti del Calzaturiero: Rubicone ha un fatturato medio di poco superiore ai 230.000 euro, mentre il distretto di Fusignano ha registrato nel 2003, un fatturato pari a 2.012.000 euro, superiore di quasi il 90%. Rispetto al 2002,  Biomedicale e Fusignano hanno avuto un leggero calo, contenuto nei 2-3 punti percentuali, mentre per i distretti del Packaging e Plastiche, si è verificato un incremento rispettivamente del 3,7% e 4,3%. Aumenti nettamente superiori per la filiera dell’Automotive (38,85%). Oggi la percentuale di fatturato dedicata all’innovazione, è  in crescita, gli investimenti effettuati rispetto al fatturato in ricerca e sviluppo, rappresentano il 10% per l’Automotive, con  un incremento di quasi il 5% rispetto al 1999. Anche i distretti della Ceramica, Calzaturiero del Rubicone, Tessile e Packaging, investono quote considerevoli, oltre il 4%, per innovare. Ciascun sistema produttivo ha incrementato dal 1999 al 2003, la quota di investimenti in ricerca e sviluppo, con variazioni che vanno da 0,20 punti percentuali del distretto del Packaging a 4,55 punti percentuali della filiera dell’Automotive. Per quanto riguarda la formazione, la quota di fatturato destinata, non è significativamente rilevante per nessun distretto,  anche se si registra un minimo aumento della quota investita (1,36% nella Ceramica, 0,80% nel Biomedicale, 0,78% nel Pakanging). L’innovazione di prodotto è invece relativamente alta. La composizione del portafoglio prodotti in base alla loro età, è piuttosto diversa per ogni distretto. Entrambi i distretti del calzaturiero (Fusignano e Rubicone) hanno più della metà dei loro prodotti appena immessi sul mercato (meno di un anno); in particolare  per l’area del Rubicone meno del 10% dei prodotti ha oltre 10  anni di vita. Anche il distretto del Tessile ha quasi la metà dei prodotti in portafoglio molto recenti (47%); se poi si considerano anche i prodotti con meno di 3 anni di età, si arriva ad oltre il 66%; prodotti nuovi anche per i distretti delle Plastiche, del Packaging e della Ceramica, dove il 45% delle imprese ha il proprio portafoglio concentrato nella classe da 1 a 3 anni. Al contrario, la filiera della Ducati e il sistema produttivo del Biomedicale, hanno rispettivamente il 67% ed il 62% dei prodotti tra i 5 – 10 anni di età; in particolare nella filiera della  Ducati, il 39% dei prodotti, ha oltre 10 anni di vita. Gli investimenti effettuati per  lo sviluppo dei prodotti e servizi, più che a contributi regionali, sono dovuti alle imprese o al contributo e progetti di enti esterni. Relativamente alle modalità di sviluppo dei prodotti e servizi più importanti, in parte questi sono dovuti al contributo più o meno significativo di fornitori  e clienti,  mentre il distretto del Packaging, deve invece lo sviluppo dei prodotti e servizi più importanti soprattutto ad un miglioramento (apportato internamente) di tecnologie presenti sul mercato. Infine la produttività, il cui valore medio risulta costante per Fusignano, Rubicone, Packaging e Tessile, con un modesto incremento per Biomedicale, Ceramica, Nautica, Automotive e Plastica. 

E’ il segretario regionale CNA, Gabriele Morelli ad indicare l’approdo del cambiamento  in atto. “Si tratta di sistemi produttivi dove, senza perdere le radici nel territorio, si evolvono filiere che rafforzano ulteriormente la vocazione già alta verso l’export e si agganciano ad operatori e luoghi  più lontani. Filiere che, partendo dal luogo di origine  del distretto, si spingono a cercare fornitori, servizi, competenze e appoggi commerciali a scala più ampia, creando nei fatti piattaforme produttive allargate. Sul piano internazionale, diventando filiere multilocalizzate che aggregano altre persone e imprese nel mondo, sia  lungo la catena di fornitura che  lungo quella di vendita e commercializzazione. In questa evoluzione si accresce il contenuto immateriale dell’attività e dei conseguenti investimenti. Nelle filiere globali entrano gli specialisti che producono conoscenza e la mettono al servizio degli altri operatori; si tratta degli specialisti della progettazione del design, della logistica, della commercializzazione, dei marchi, della tutela della proprietà intellettuale, della contrattualistica internazionale; in sostanza, nelle reti si vendono idee e servizi, non solo prodotti e lavorazioni. Il tutto senza perdere quei nuclei di industria intelligente che possono continuare a competere coi cinesi perché usano conoscenze che non stanno nelle macchine e nel software, ma nella testa  della gente e nei circuiti culturali e comportamentali della società locale”. 

Questo sforzo richiede precise politiche da parte delle istituzioni cui spetta il governo dei processi economici e sociali sul territorio. Il rilancio della competitività passa infatti necessariamente  anche dal sostegno della Regione, dalla messa a disposizione di fondi pubblici per l’innovazione, dalla concertazione tra istituzioni e imprese, dalla creazione di una vera e propria “cabina di regia” nei sistemi produttivi locali e tra sistemi, in grado di creare un ambiente favorevole allo sviluppo. “Questo momento – sottolinea Morelli è particolarmente importante in quanto vede le Regioni impegnate nella costruzione del nuovo impianto programmatorio dei Fondi strutturali europei per il periodo 2007-2013 ed il Governo attuare il  collegato alla finanziaria 2007 in merito alle scelte di politica industriale. Nonostante gli elevati livelli di competitività l’Emilia Romagna, negli ultimi anni ha registrato una certa flessione negli investimenti fissi lordi in  percentuale del pil, scesi dal 23,1% del 2000 al 21,6% del 2003, e d una flessione nella indicatori della produttività; situazione che si ritrova anche nei sistemi produttivi locali. Stante questa situazione emerge la necessità di investire quindi oltre che sui terreni dell’innovazione e della ricerca, anche in interventi di adattabilità di lavoratori, imprese e imprenditori, promuovendo attività di adeguamento e assetto organizzativo delle Pmi, favorire la creazione di nuovi lavori  autonomi nel campo della gestione  e del trasferimento della conoscenza e dei servizi alle imprese, incrementare i livelli di formazione continua e permanente mirata ai nuovi assetti economici locali.” 

I tre casi presentati al convegno: nautica, packaging, calzaturiero

In alcuni territori in cui maggiore era il bisogno di riorganizzazione strategica, il sistema di governance locale più attento, il sistema imprenditoriale desideroso di emergere, sono  state condotte attraverso Change sperimentazioni grazie alle quali la CNA è oggi in grado di fornire ai sistemi produttivi locali, alle filiere, ai distretti, un supporto concreto per la realizzazione di un preciso scenario territoriale e produttivo, accanto alla definizione e organizzazione della governance locale. Tre di questi distretti sono quelli del  calzaturiero di Fusignano, del packaging della Val d’Enza e della nautica. Per il sistema produttivo della Val d’Enza e la filiera della nautica,  è emersa la necessità di creare un centro al servizio del territorio, per il calzaturiero di Fusignano, la necessità di riorganizzare il sistema di relazioni all’interno del sistema locale. 

Per la nautica, infatti, è emersa la mancanza di collegamento tra mondo delle istituzioni e mondo dell’impresa e, di conseguenza, la priorità è stata la necessità di creare una sinergia forte tra soggetti pubblici e soggetti privati, individuando un “orchestratore”, un punto di coordinamento ed integrazione di questi soggetti che promuova il sistema della nautica all’esterno (marketing esterno) per renderlo attrattivo rispetto alle professionalità che non sono presenti a livello locale e per supportare le piccole imprese per le quali il mercato internazionale risulta essere ancora il punto più debole. Per questo si sta organizzando un Osservatorio permanente il cui compito sarà quello di monitorare i fabbisogni di figure professionali e realizzare azioni concrete a sostegno del sistema produttivo, anche per ciò che concerne le attività di ricerca e innovazione.

Anche per il territorio della Val d’Enza si sta organizzando un Centro Risorse che abbia un ruolo di coordinamento e di integrazione dei vari soggetti (istituzioni pubbliche e private, imprese, istituzioni scolastiche, università, enti di formazione e centri di ricerca) presenti all’interno del territorio. Oggi infatti si evidenzia l’assenza di un punto di riferimento specializzato che possa diventare il motore strategico delle attività che si sono realizzate nell’area, e che si affianchi alle forme di coordinamento e governo già presenti a livello istituzionale. 

Per quanto riguarda Fusignano è stato realizzato un intervento di animazione territoriale che ha visto il coinvolgimento attivo del Comune che ha posto al centro dell’economia del territorio il rilancio della competitività del distretto calzaturiero, ed alcune imprese con l’obiettivo di favorire mediante specifici progetti i processi di innovazione nel sistema locale.
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